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Muore un bimbo, denuncia 
dei genitori alla procura 

«Non dovevano vaccinarlo» 
Dal nostro corrispondente 

VERONA — Polemiche a Verona sulla gestione 
dell'ospedale di Borgo Trento dopo che alcuni 
giornali hanno riferito di una comunicazione 
giudiziaria all'ex direttore sanitario dott. Giu
seppe Castellarin (ma l'interessato smentisce e 
minaccia querele) per «falsità Ideologica In atti 
pubblici». La denuncia, che si riferisce alla pre
sunta falsificazione di una cartella clinica, è 
partita da un geometra veronese, Giorgio Tre-
mante, padre di due bambini deceduti per cau
se che non sono mai state accertate ma che 
sarebbero connesse a carenze Immunitarie. La 
vicenda, i cui contorni non sono chiari, ha ini
zio nel 1971 quando il primo figlio dei coniugi 
Tremante, di 5 anni, muore dopo la sommini
strazione del vaccino Sabin. Una somministra
zione che, secondo il padre del bambino, non 
andrebbe eseguita su soggetti affetti da gravi 
carenze immunitarie. Successivamente ai Tre
mante nascono due gemelli, Andrea e Alberto. 
Due anni più tardi, al momento della vaccina
zione, la coppia, già cosi duramente provata 
dalla perdita del primo figlio, spiega ai medici 

auamo era accaduto e chiede — ma secondo la 
enuncia Inutilmente — che non venga som

ministrato il vaccino Sabin ai due gemelli. Nel 
1980 Andrea viene ricoverato in gravissime 
condizioni all'ospedale di Borgo Trento: non si 
riesce a salvarlo, dopo una funga agonia so

praggiunge un collasso cardiocircolatorio che 
risulta fatale. Passano pochi mesi e anche l'al
tro gemello, Alberto, viene ricoverato. E affetto 
da gravi menomazioni cerebrali ma grazie an
che all'intervento di specialisti di fama inter
nazionale si riesce a sottrarlo alla morte sebbe
ne ancora oggi debba essere sottoposto a cure 
continue. La denuncia contro il dott. Castella
rin si riferisce alla presunta responsabilità che 
egli avrebbe avuto nella morte del piccolo An
drea in quanto direttore sanitario all'epoca del 
fatti. Durante la permanenza In ospedale il pa
dre avrebbe fotografato delle cartelle cliniche, 
notando successivamente delle «alterazioni» 
nel confronto con quella definitiva. Da qui la 
decisione di costituirsi parte civile contro il 
dott. Castellarin. La memoria scritta presenta
ta dalla famiglia Tremante parla di falsifi
cazione delle cartelle cliniche che sarebbe moti
vata con la volontà di celare il tipo di morbo e 
l'inadeguatezza delle cure somministrate. Il 
dott Castellarin, come detto, dal canto suo 
smentisce ogni addebito e, negando di aver ri
cevuto una comunicazione giudiziaria, si dice 
meravigliato e amareggiato. «E assurdo con
frontare — ha detto — le cartelle cliniche com
pilate durante la degenza con quella definitiva. 
La cartella clinica — ha aggiunto — è un docu
mento dinamico che i medici ritoccano conti
nuamente durante la malattia del paziente*. 

Carla Pellegatta 

CORTONA (Arezzo) — Un grande successo sta riscuotendo la 
XXI mostra del mobile antico a Palazzo Vagnotti. Tra I «pezzi» di 
maggiore curiosità, c'è questo dipinto del maestro fiammingo 
van Haarlem, datato 1591 e considerato una vera rarità. Rappre
senta un frate e una suora e fu realizzato probabilmente per 
screditare i cattolici in tempo di inquisizione. Vale 30 milioni. 

« » Vogliamo la riforma 
A Rebibbia digiunano 

settecento detenuti 
ROMA — Si estende a macchia d'olio la rivolta dei detenuti del 
carcere di Rebibbia iniziata qualche giorno fa. Alle detenute 
della sezione femminile, in sciopero della fame dal i° di settem
bre, ieri si sono aggiunti 600 reclusi della sezione maschile, vale 
a dire quasi la metà del detenuti uomini. 

All'iniziativa i reclusi hanno deciso di dare il massimo rilievo 
tramite lettere aperte al giornali, alla direzione del carcere e al 
ministero di Grazia e Giustizia. Rilevante è anche il carattere 
assolutamente pacifico della protesta: nella loro lettera-docu
mento i detenuti di Rebibbia esprimono apprezzamento per l'o
pera degli agenti di custodia, della direzione del carcere e anche 
per il programma del nuovo direttore degli istituti di prevenzio
ne e pena, Nicolò Amato. Questo, ovviamente, senza rinunciare 
a sottolineare l'urgenza dei motivi che li hanno spinti ad attuare 
Io sciopero della fame: urgenza della riforma del codice penale 
(indispensabile per lo snellimento del procedimento giudiziario 
che oggi in Italia si prolunga anche per sei-otto anni); riduzione 
dei termini di carcerazione preventiva ma soprattutto applica
zione della riforma penitenziaria varata nell'ormai lontano '75. 
Nella lettera i detenuti sostengono che «più e più volte i governi 
hanno espresso buone intenzioni ma che alle parole non sono 
mal seguiti ai fatti». Per questo chiedono un incontro ai parla
mentari e con «gli addetti ai lavori». I detenuti hanno anche 
specificato che il loro sciopero è a tempo indeterminato: prende
ranno solo acqua, the o caffè ed hanno pregato la direzione di 
trattenere i pacchi con generi alimentari che vengono inviati 
dai parenti. 

In una banca austriaca 
la borsa che contiene 
i documenti di Calvi? 

TRIESTE — La misteriosa borsa che Roberto Calvi aveva con sé 
nella fuga dall'Italia e che non è stata ancora ritrovata, con gii 
scottanti documenti che si presume siano contenuti in essa, 
dovrebbe essere custodita in una banca di Klagenfurt, in Au
stria. Lo sostiene Eligio Paoli, il «biondino» di Trieste già accusa
to di aver fatto da autista nell'espatrio allo stesso presidente del 
Banco Ambrosiano, in una intervista che apparirà oggi su un 
settimanale triestino. Paoli afferma di aver saputo da Vittor che 
i documenti di Calvi erano depositati a Klagenfurt. Lo stesso 
banchiere, del resto, nella sua fuga dall'Italia soggiornò nella 
città carinziana, ospite delle sorelle Kleinszing, legate sentimen
talmente a Flavio Carboni e allo stesso Vittor. Il «biondino», 
inquisito dalla magistratura triestina e agli arresti domiciliari, 
sostiene inoltre che il suo principale accusatore, Emilio Pellica
ni, «si è inventato tutto allo scopo di depistare le indagini sull'e
spatrio di Calvi*. Nell'inchiesta Paoli è anche nella posizione di 
parte lesa di una truffa che Vittor e un suo complice, Elvino 
Marsich, avevano organizzato cercando di vendergli, per una 
trentina di milioni, la valigetta del presidente dell'Ambrosiano 
(quella borsa che nessuno finora è riuscito a trovare e che, ap
punto si troverebbe a Klagenfurt). I due, entrambi in stato di 
arresto, sono stati di nuovo interrogati ieri dal giudice Istruttore 
Colarieti. Sembra che continuino ad accusarsi a vicenda per la 
truffa a Paoli. 

Le sbrigative conclusioni delle autorità di Ginevra 

«Solo un secondino aiutò 
Gelli nella sua evasione» 

L'esito dell'inchiesta amministrativa: «L'agente Ceresa ha agito senza alcuna complici
tà» - Defìnite «non criticabili» le condizioni di sicurezza del carcere di Champ Dollon 

GINEVRA — Lido Gelll, il 
«grande burattinaio», l'uo
mo dalle Immense fortune 
finanziarie, 11 capo di una 
rete di potere occulto di di
mensioni internazionali, 
sarebbe fuggito dal carcere 
svizzero di Champ Dollon 
con la complicità del secon
dino Edouard Ceresa e di 
nessun altro. Un po' come 
Kappler, che fu aiutato sol
tanto dalla caritatevole 
moglie. 

Con questa conclusione, 
annunciata Ieri a Ginevra 
In una solenne conferenza 
stampa, le autorità elveti
che si preparano a mettere 
una bella pietra sopra il 
«caso Gelll». Il succo della 
lunga ricostruzione fornita 
Ieri al giornalisti non è al
tro che la teoria della mela 
marcia, 11 secondino, ap
punto. Ha fatto tutto da so
lo, «ha potuto agire senza 11 
concorso di altre persone, 
senza alcuna complicità». E 

non è neppure il caso di 
prendersela con il carcere 
di Champ Dollon, che pure 
nella sua breve storia ha 
collezionato un bel record 
di evasioni: quella prigione 
va bene, 11 suo sistema di 
sicurezza «non è criticabi
le», anche se sono al lavoro 
degli esperti — viene preci
sato — «per migliorarlo». 

Guy Fontanet, capo del 
dipartimento cantonale di 
giustizia, e 11 consigliere di 
stato Pierre Wellhauser, 
hanno dato appuntamento 
al giornalisti nella hall del 
lussuoso Hotel De Ville dì 
Ginevra per Illustrare le 
conclusioni dell'inchiesta 
amministrativa ordinata 
dal Consiglio di Stato (il go 
verno cantonale) dopo la 
fuga del «venerabile mae
stro». Fontanet ha esordito 
dicendo che non è vero che 
il carcere di Champ Dollon 
è dotato di telecamere ed 

apparecchiature elettroni
che sofisticate: tutto è af fl-
Dato a delle •disposizioni 
particolari e alle alternanze 
del turni, che dovrebbero 
dare il massimo delle ga
ranzie»; fin troppo scontato 
ironizzare su queste garan
zie, ma Fontanet ha preve
nuto le obiezioni con una 
battuta che equivale ad u-
n'alzata di spalle: «Non esi
stono prigioni che non ab
biano avuto evasioni». 

A favorire la guardia Ce
resa nell'attuare il plano di 
evasione, ha proseguito 11 
funzionario elvetico, è stata 
In particolare la grave «ne
gligenza» (non si può parla
re di complicità, è stato pre
cisato) di un suo collega, 
che dopo tre successivi al
larmi telefonici dati dalla 
polizia che aveva scoperto 
un taglio nella rete di recin
zione non si era curato di 
fare ciò che si fa In casi del 

ROMA — «L'idea di poter so
stenere che l'Autonomia è stata 
qualcosa di diverso dal serba-
toio che ha prodotto il 90 per 
cento dei quadri delia lotta ar
mata sì dimostrerà insostenibi
le alla prova dei fatti. È qualco
sa che può esserti venuta in 
mente soltanto a notte inoltra
ta. Ora sei un deputato ma io 
mi chiedo quand'è che divente
rai grande. Con sconfinata a-
marezza». Con queste parole si 
conclude una lettera aperta che 
il terrorista «pentito» Mario 
Ferrandi ha scritto dal carcere 
di Piacenza a Toni Negri, in
viandone una copia anche ad u-
n'agenzia di stampa. 

Ferrandi prende spunto da 
un'intervista rilasciata recente
mente da Negri a «Panorama», 
nella quale l'imputato-deputa-
lo tra 1 altro sosteneva che nella 
scelta della lotta annata da 

Un «pentito» a Negri: 
«Ti ricordi quando...» 

parte di tanti giovani hanno in
fluito di più i rispettivi genitori 
che non le sue idee di leader 
dell'Autonomia. Nella lunghis
sima lettera vengono ricordati 
diversi episodi di «espropri», 
cioè rapine. «Tu, effettivamen
te. ali esproprio non c'eri — 
scrive ad un certo punto Fer
randi — ma c'eri ai festeggia
menti, questo te lo ricordi, im
magino. visto che hai paragona
to quegli espropri ali assalto ai 
forni di Manzoni». 

Il «pentito» osserva: «Tu sei 
un imputato, hai tutto il diritto 
di respingere te accuse, di tace

re di fronte alle contestazioni, 
di negare anche l'evidenza. Pe
rò non puoi falsificare dieci an
ni di storia di questo paese, la 
tragedia di decine e centinaia 
di vittime della lotta armata 
come quella di migliaia di dete
nuti politici, delle rispettive fa
miglie». 

Nessuna reazione, per ora. 
da Toni Negri. In sua vece, s'è 
incaricato di rispondere Marco 
Pennella, il quale sorvola sul 
merito e critica, col suo consue
to linguaggio, la risposta dello 
Stato ali emergenza terroristi
ca. 

genere. Se in uno di questi 
allarmi — alle ore 3,38, alle 
4,05 ed alle 6,13 — egli non 
si fosse limitato a chiedere 
semplicemente al persona
le di servizio nelle torri di 
controllo se era tutto In or
dine, 1 controlli — ha affer
mato Fontanet — avrebbe
ro potuto far scoprire (an
che con l'aiuto di cani poli
ziotto) che Gelll non era più 
nella sua cella ma si trova
va già nascosto nell'auto
mobile del secondino Cere
sa, in attesa della liberazio
ne definitiva. 

Per far uscire 11 capo del
la P2 dalla cella e accompa
gnarlo con l'ascensore al 
plano terra — ha prosegui
to nella sua ricostruzione 
Fontanet — Ceresa si era 
sostituito ad un'altra guar
dia (definita «più giovane e 
Inesperta») che avrebbe do
vuto fare un giro di control
lo tra le 2 e le 3 di notte. Al 
termine del turno di notte, 
infine, Ceresa è riuscito a 
fare in modo di essere lui a 
passare in rassegna le celle 
del corridoio in cui si trova
va quella di Lido Gelll. 

l i capo del dipartimento, 
infine, ha confermato che 
questo secondino aveva de
stato sospetti per via del 
suol incontri con i familiari 
di Gelli: gli furono anche 
Intercettate le telefonate, 
ma «tali controlli non fece
ro emergere alcuna prova e 
quindi vennero abbando
nati». 

* * • 
ROMA — Il ministro dell' 
Interno, Scalfaro, martedì 
prossimo alle 18,30 riferirà 
ciò che sa 11 governo italia
no sulla fuga di Gelli alla 
Commissione parlamenta
re d'inchiesta sulla P2. L* 
annuncio ufficiale è stato 
dato ieri. 

Requisizioni a Pozzuoli 
Il superprefetto Boccia 
avrà poteri straordinari 
Saranno requisite le case sfitte - Improvviso annuncio ieri sera 
del ministro Scotti - Eletta al Comune giunta di sinistra 

POZZUOLI — L'esodo continua. E purtroppo «neh* la scosse. 
L'altra notte ce ne sono state ben sei. La situazione in citta si fa 
di ora in ora più drammatica. E la popolazione cerca sistemazio
ne nella tendopoli di Licola 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Attutito, almeno in parte, il panico 
per gli effetti dell'ultima violenta scossa di do
menica a Pozzuoli, vive adesso in pieno «terremo
to-freddo». Emerge nitidamente il grave ritardo 
con cui si è mosso il tanto sbandierato piano di 
pronto intervento della protezione civile. Da 
quattro giorni la cittadina flegrea è in ginocchio. 
Ma solo ieri in una riunione ristretta in prefettu
ra è stato deciso con decreto ministeriale l'avvio 
concreto delle requisizioni degli appartamenti li
beri da poter utilizzare per il temporaneo ricove
ro di chi è rimasto senza un tetto. Ne ha dato 
notizia lo stesso ministro Scotti in una improvvi
sata conferenza stampa tenuta in serata con i 
giornalisti. Nella stessa riunione è stato deciso di 
concedere con i poteri straordinari al superpre
fetto Boccia, per eliminare le pastoie burocrati
che che finora hanno impedito la realizzazione 
dei circa 60 alloggi dell'Iacp nella zona di Monte-
ruflciello, alla periferia di Pozzuoli. Altri inter
venti sono stati programmati per il porto e per il 
potenziamento della sorveglianza scientifica sui 
fenomeni bradisismici e vulcanici dell'area fle
grea. Si tratterà — evidentemente — di passare 
dalle parole ai fatti. La formazione della nuova 
giunta di sinistra per la cui elezione proprio ieri 
sera si è riunito il consiglio comunale, appare — 
per questo — un primo positivo punto di riferi
mento in citta. I comunisti, forza determinante 
del nuovo governo cittadino, intendono assumere 

assieme agli altri partiti della sinsitra e laici la 
guida del difficile processo di ripresa e rilancio 
dello sviluppo cittadino. «Fin dal primo momen
to — dice il compagno Marzano, consigliere del 
PCI — davanti a noi vi è stata sempre (esigenza 
di dare al più presto a Pozzuoli un governo. Oggi, 
di fronte all'incalzare del fenomeno del bradisi
smo e alla grave insensibilità mostrata dal gover
no e dalle istituzioni per le esigenze della città, 
sarebbe stato inaccettabile perdere altro tempo». 
A tarda sera il Consiglio si è riunito in forma 
straordinaria nel locale palazzetto dello Sport, 
perché il municipio è momentaneamente inagibi
le: sindaco è stato eletto il repubblicano Mattia 
La Rana alla testa di una maggioranza formata 
da PCI, PSI, PRI e PSDI che può contare su 23 
voti su 40. All'opposizione la DC (15 seggi), il PLI 
(1 seggio) e il MSI (1 seggio). Vicesindaco è stato 
eletto d comunista Rino Marzano. Sulla candida
tura di La Rana, di recente scarcerato perché 
coinvolto in una vicenda di illeciti amministrati
vi passali, quando era in giunta con la DC, il PRI 
ha fatto quadrato con l'avallo dei massimi diri-

Senti nazionali del partito a partire dal segretario 
padolini La magistratura dovrà — a questo 

punto — chiarire fino in fondo e rapidamente gli 
episodi giudiziari in questione. Eventuali re-
sponsabuità dovranno essere perseguite; ma in
tanto Pozzuoli non può soffrire ulteriori «vuoti di 
potere». 

Procolo Mirabella 

ROMA — Molti passi, giudizi, 
riferimenti del diario del giudi
ce Chinnici assassinato dalla 
mafia sembrano chiariti, su al
cuni punti che riguardano la 
posizione di uno o due colleghi 
del magistrato sarà forse neces
sario approfondire le indagini: 
ecco l'orientamento dei mem
bri della prima commissione 
del Consiglio superiore della 
magistratura che ieri per l'inte
ra giornata, fino a notte fonda, 
hanno lavorato per definire le 
proposte da sottoporre, stama
ne, al plenum del Consiglio. Le 
proposte ufficiali, fino a tarda 
sera, anche a conferma della 
complessità dell'indagine e del
la discussione, non erano anco
ra note. 

Tuttavia il dibattito e, in 
precedenza, l'audizione dei 5 
giudici i cui nomi compaiono, 
tra giudizi riferimenti o critiche 

Caso Chinnici, oggi decide il CSM 
Inchiesta su uno dei 5 giudici? 

nel diario del giudice palermi
tano assassinato, avevano fissa
to qualche punto fermo nell'e
same del caso. Sembra chiaro, a 
questo punto, che nel memoria
le del giudice ucciso, a parte 1' 
interpretazione complessiva 
che ne deve essere data, i giudi
zi o i fatti riferiti ai 5 giudici 
ascoltati in questi giorni sono 
estremamente differenziati. 
Per alcuni, e in particolare per 
il giudice istruttore Giovanni 
Falcone, sembrerebbe inoltre 
che ogni possibile dubbio o so
spetto che poteva essere adom
brato nel diario, è stato com

pletamente chiarito. Diffìcil
mente, dunque, per il magistra
to (che a Palermo è titolare di 
delicatissime indagini sulla 
mafia), si andrà a un approfon
dimento ulteriore dell indagi
ne. 

Al lato opposto, secondo !e 
scarse indiscrezioni che ieri so
no filtrate da Palazzo dei Mare
scialli, si troverebbe il giudice 
Scozzari, che nel diario di 
Chinnici sarebbe fatto oggetto 
di riferimenti e sospetti molto 
pesanti. L'ex sostituto procura
tore è stato ascoltato ieri matti
na; sul suo conto, come si sa, è 

già aperta da tempo, presso la 
stessa prima commissione del 
CSM. una pratica che riguarda 
la sua attività nell'ambito dell' 
inchiesta sull'omicidio Costa. 
Non è escluso pertanto che il 
CSM decida dì approfondire 1' 
indagine riunendo ì due capito
li. Si tratta, naturalmente, di i-
potesi. Una risposta chiara la si 
avrà soltanto questa mattina 
quando saranno lette le propo
ste ufficiali della commissione. 

Fino a ieri sera non si sapeva 
neppure se la riunione di que
sta mattina si dovrà svolgere a 
porte aperte o in segreto. Le 

posizioni erano differenziate 
anche se da tutte le parti si con
viene sull'esigenza di definire il 
«caso» Chinnici in modo esem
plarmente limpido, perché i 
dubbi di possibili collusioni sia
no fugati o verificati, il polvero
ne sia disperso, riportando fi
ducia e serenità negli uffici pa
lermitani. 

Il caso è complesso, ma il 
CSM ha voluto affrontarlo con 
estrema decisione. A conferma 
della gravità dei fatti o dei rife
rimenti contenuti nel diario è 
venuta la rivelazione secondo 
cui{ nel memoriale, lo stesso 
Chinnici ha indicato in un giu
dice e un avvocato palermitani 
i responsabili del suo possibile 
(e avveratosi) assassinio. Al 
plenum non sarà presente Per-
tini, ma ci sarà il ministro della 
Giustizia MartinazzolL 

b. mi. 

Clamorosi sviluppi dell'inchiesta dopo l'arresto dei tre assassini di Barbara e Nunzia 

Ponticelli: il «giro» di bambine è enorme? 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Un «giro» di nume
rose minorenni, adescate da ra
gazzi sui ventanni, che va al di 
là di ogni immaginazione. Que
sto è Io scenario in cui si muove 
ora l'inchiesta della Procura 
della Repubblica di Napoli do
po l'arresto dei tre assassini di 
Barbara e Nunzia, le due bam
bine di 7 e 10 anni, cadute nel 
•giro», violentate ed assassinate 
all'inizio di luglio • Ponticelli, 
un quartiere dell'estrema peri
feria napoletana. 

Le indagini — com'è natura
le — procedono con estrema 
cautela. Si tratta di una mate
ria molto delicata e gli stessi in
quirenti non sono molto pro
pensi a dare ragguagli sullo sta
to di «avanzamento» dell'in
chiesta. Nel corso degli accerta-
menti e degli interrogatori per 
individuare gli ^musini di Bar
bara e Nunzia è emerso comun
que uno spaccato allucinante: 
un gruppo di giovani che aveva
no cominciato da tempo ad in
sidiare bambine al massimo do
dicenni, immettendo poi nel 
•giro» persone più grandi di età. 

E stato nel quadro di questa 
indagini che è avvenuto il fer
mo di un trentacinquenne che 
aveva tentato di insidiare una 
bambina. Ma quest'uomo — 
che ha precedenti penali — non 

Uno spaccato . 
allucinante: 
un gruppo 
numeroso di 
giovani da tempo 
adescale 
minorenni 
Tollerati nel 
quartiere 
moltissimi 
episodi 
di violenza 

Usa, tredici 
ragazzini 
gestivano 
la propria 

prostituzione 

MONTPELLIER (Vermont, USA) — La polizia statunitense 
ha interrotto un giro di prostituzione di bambini gestito dal 
bambini stessi. I bambini coinvolti, hanno precisato le auto
rità di polizia, sono dieci, tutti tra gli otto e l tredici anni. 

•Non ci sono adulti Implicati in questa storia», h*nno di-
chiarate alla polizia, «sono I bambini stessi che ci cercano I 
clienti». La faccenda va avanti da circa un anno, e coinvolge 
sia ragazzi che ragazze. Le Indagini sono durate circa quattro 
settimane, e la polizia adesso conta di procedere all'arresto di 
alcuni adulti che hanno approfittato dell'offerta dei bambini. 

ha nulla a che vedere («allo sta
to delle indagini» come affer
mano gli investigatori) con l'uc
cisione di Barbara e Nunzia. 
•In quel quartiere — si affer
mava ieri mattina in Procura 
— per lungo tempo sono stati 
tollerati episodi in cui sono ri
maste coinvolte delle minoren
ni». L'affermazione e sibillina, 
ma lascia chiaramente intende
re che se non sì fosse verificato 
l'omicidio di Barbara e Nunzia, 
probabilmente Io sconcertante 
«giro» non sarebbe mai venuto 
alla luce. 

«È chiaro — hanno afferma
to gli investigatori — che c'è 
chi non sapeva nulla, ma abbia
mo il sospetto che ci sono stati 
episodi di violenza non denun
ciati per paura della gente, del
lo scandalo».». Insonnia ci sa
rebbero dei casi che non sono 
stati poi iati a conoscenza degli 
inquirenti e che avrebbero in
vece permesso l'individuazione 
del turpe giro prima dell'orren
do duplice delitto. 

Cercare di ottenere raggua
gli, delucidazioni, indicazioni 
più precise del lavoro che viene 
svolto è quasi impossibile. C'è il 
rischio che, con una «fuga» di 
notizie, rimanga coinvolta in 
questa storia qualche persona 
completamente estranea ai fat
ti con le conseguenze che sono 

facilmente immaginabili, dato 
che le persone oggetto diu'at-
tuale inchiesta sono tutte della 
zona che va da Ponticelli a San 
Giorgio e che in questa zona si 
sta creando un clima notevole 
di tensione, davvero preoccu
pante. 

Per qualche ora è circolata la 
voce che l'uomo arrestato per 
l'adescamento di una bambina 
sia un «camorrista» coinvolto 
nell'omicidio delle due bambi
ne. I carabinieri, il magistrato, 
dottor Arcibaldo Miller, hanno 
smentito la circostanza, l'equi
voco è stato creato dal fatto che 
i quattro giovani arrestati per il 
duplice omicidio, nel corso del
la deposizione, in modo tardi
vo, hanno parlato della parteci
pazione di una quarta persona 
alla violenza e all'uccisione di 
Barbara e Nunzia. «Non sap
piamo neanche se esiste questo 
fantomatico personaggio — ha 
affermato il dottor Miller — fi
guriamoci se si può dire che lo 
abbiamo già individuato*. 

La partecipazione di altri 
complici all'omicidio di Barba-
ra e Nunzia viene anche smen
tita dai carabinieri. «Le respon
sabilità dei quattro giovani ar
restati — affermano ì carabi
nieri — restano quelle contenu
te in provvedimenti di cattura. 

Al loro arresto si è arrivati dopo 
tutta una serie di riscontri, di 
testimonianze e sulla base della 
confessione di uno di loro. Non 
solo: un quinto giovane che era 
stato invitato all'appuntamen
to con le due bambine e che a-
veva rifiutato nel corso di un 
confronto questo ha ricono
sciuto i quattro, per cui parlare 
di una «posizione» e di «dinami
che diverse dell'omicidio è pri
vo di ogni riscontro oggetti
vo.—». 

«È duro ammetterlo, ma gli 
arrestati sono persone normali 
— afferma un ufficiale dei ca
rabinieri — come perfettamen
te "normali" appaiono quasi 
tutte le persone coinvolte nel 
"giro" in cui erano cadute tante 
bambine assieme a Barbara e 
Nunzia. Si tratta di un fenome
no che non è possibile spiegare 
solo con una fredda inchiesta di 
polizia giudiziaria». È proprio 
questo forse il particolare più 
sconcertante della vicenda di 
Ponticelli. L'episodio non si 
può spiegare secondo gli «sche
mi classici» e per essere inter
pretato deve essere analizzato 
da numerose angolazioni. 

Infine c'è la preoccupazione 
che la camorra, che ama vestirti 
in questi casi del ruolo di difen
sore dei più deboli, stia medi
tando una vendetta — come ha 
già annunciato — contro questi 
giovani Per questo gli inqui
renti hanno predisposto delle 
misure particolari di sorve
glianza per gli arrestati e all'in
terno dello stesso quartiere di 
Ponticelli. 

Vito Faenza 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
MBeno 
Torino 
Cuneo 
Genove 
ajotogne 
Firenze 
PtM 
Ancone 
Pervale 
Pescara 
L'Aajiae 
Rema U. 
Roma F. 
Gempoe. 
•er i 
Nepoa 
Potente 
S,M.leeca 
Regale C 
Messine 
Palermo 
Catania 
Alettero 
Ceeaeri 

16 29 
16 26 
20 26 
16 26 
16 29 
14 28 
15 25 
20 26 
18 28 
14 3 0 
14 27 
16 26 
16 26 
14 26 
12 27 
15 28 
15 27 
17 25 
17 2 9 
17 26 
16 23 
19 26 
16 29 
22 28 
22 26 
16 30 
20 26 
18 3 0 

•rniAZiOfas: la eti 
da un'area «a l ta ai 
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